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• È disponibll'e'nnacopia in ottimo stato, li gaia in 
me'̂ ì̂ a-'iìeUey •'<jellè-''I*oc<sle «lei €)onAv E v i n e s 
d i C^cillovf;**»? prima edizioni^', ricercatissima. • 

Di'd^.ere, 'ìW^^^hiande alia Amministrazione, delle 
PagiiÌF^Ppìttlanci; 

'M k-X 

m^-m^-

Hinvia d e l l a M i i s l e a . -^ Sono tre grossi vo­
lumi in- quarto di Fr; Giambattista Martini dei minori 
conventuali, stampati a Bologna — il primo.nel 1757 
e r ultimo nel 1781 — edizione molto bella, di lusso, 
con fregi ed incisioni assai pregievoli. 

Il primo volume, di pagine 507, è umiliato e de­
dicato' alla Sacra Reale Cattolica Maestà Maria 
Barbara infafìtè di Portofjal^^figina delle. Spa-
gne, eoa. ecp. • ' •'^•^'-''^•' 

Il secondo volume, di pag. 375, è dedicato allMZ-
tezza Serenissima elettorale di darlo l'emoro duca, 
di. Baviera. ' •' ' ' • "'"'• • 

Il .terzo volume, di pag. 459, ò dedicato a don Fer--
dinando di Borbone duca di.Parma. 

Per trattative rivolgersi :all'Amministrazione delle 
Pagine Friulane. 

<» -^« -^ -

PREGHIERA di contribuire 
a rendere più variato ed 

interessante" questo periodico, 
raccogliendo 'tradizioni, fiabe, 
leggende', villette, canzoni ; ri­
cercando lavori di letteratura. 
o di storia, manoscritti, come 
accade talvolta clie ne conser­
vino private famiglie, anche di 
autori ignoti ; i ricclii ed i no­
bili poi cavando fuori qualclie 
cosa dai loro archivii. 

hi*^ì 

PREGHIERA di mandarci in­
dirizzi di persone anianti 

della storia e letteratura pro­
vinciale allo scopo di inviare 
loro qualcliecopia come saggio, 
per cercare di diffondere Le 
Pagine Friulane in tuttol 1 
Friuli; e massime l'indirizzo 
di comprovinciali dimoranti 
lungi dal paese, cui forse una 
voce nel dialetto natio riesce 
più gradita. 

TIPOGRAFIA^ DELLA PATRIA DEL FRIULI. 
• Stampa qualunque genere di 

lavori per commissione, fornita essendo di tipi moderni e svariati ; 
ed assicura una correzione accuratissima, che è il principale 
pregio d'ogni opera. 

Ogni volte ,,ùn.e.., 
Passavin par Udin i rcgimenz todesclis.; Nugeni (si 

V&Vmisan, a là francese) Taylor e CUloz,-
Un arni di Zorutt i domande, viodint a passà'tàntÌ3' 

trupe: ; 
~ Co- i parlai, siòr Pieri, di duci) cliesg Craiiàzz? 
— Eh!... Nus-liàn tai-lor culòz... • 

V. 0. 

=^-»s<-=R>-. 

e^ L^i^or/Tycvliy. 
';i^-' 

<y' 
La Visita., poesia in vernacolo veneziano di Giuseppe 

Coletti, pubblicata per cura del dott. CESARE MU­
SATTI.. 

- *' 'M 
E un ojniscolctto pubblicato i^'òccasione di nozze 

(Errcra-Ral'heno) questo, elio "il cbiarissimo dott. 
Cesare Mnsatli ci invia. La 7m7 î! leggesi con vera 
dilettazione, ianto i versi sono spontanei, lepidissimi 
e cosi bene scolpite lo macie che il poeta ritrasse in-
duljbiamenle dalla vilai-ealo: indubbiamente, poicbè 
la realtà palpita, por così diro, nella mente del lettore 
scorrendo la breve scena famigliare che il poeta de­
scrive. , „ j . 

Del Giuseppe";g^llf^S'Jvenoziano sta per essere pub­
blicato, come ai|ffui^^''ìidot,t. Musatti.in una succosa 
"premessa a LmWisit&'k^y). volume delle poesie com­
plete, rinvnnùi,S'!]mfti;M^'^'mentre dovevano, per vo­
lontà espressa daÌMìHfòr'e' sul finir della vita, essere 
abbruciate. Il saggio offertoci invoglia alla lettura 
delle altre. 

X 
Un' ascesa al Monte Civetta nelle Alpi Bellunesi, per 

6. MARINELLI. 

Altra pubblicazione nuziale. L'illustro prof. Mari­
nelli, alpinista impenitente, descrive con elTìcacia la 
ascensione di questo monie del Bellunese;'e qua e là 
v'iniramezza lo notizie storiche, gli aneddoti, le ar­
guzie. L' opuscolo è dedicato al cognaî o Pietro D'Or­
landi che impalmava in Udine or sono pochi giorni 
la gentil signorina, Gemma Toso : e nella dedica r i ­
leviamo queste parole: «gradisci questo ricordo che 
«ha per soggetto le Alpi, etorno' simbolo e difesa 
« della patria italiana, ispiratrici d'ogni alta e nobile 
« impresa, solenni maestro del corpo e dello spirito ». 

Adornano la pubblicazione duo splendidi.diseghi di 
Giorgio D'Orlandi, artista udinese che lavora nello 
stabilimento litografico Doyen di Torino. 
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,LE POESIE VA#IE 
i * ; DI LUIGI TINELLI 

(Dal FanfuUààeudUófnenica). 
\' * i ' '*. 

Tranquillamente, senza clte fossero precedute dalle 
fanfare della reclame, uscirono- la scorsa estate a Bo­
logna, pe' tipi dello Zaniclielli, le Poesie varie di Luigi 
Pinélli: le quali se, com'era a prevedersi, non tras­
sero a sé la disattenta osservazione dei più, merita­
rono però che se ne occupasse il Carducci, giudice 
non sospetto certamente di facili elogi. Se non di meno 
il libro riuscirà a scuotere la profonda e tenace non­
curanza del pubblico per tutto ciò che è arte, e arte 
del verso in. ispecie, io non so ; ben so, che esso pia­
cerà a chi serbi ancor fede alla poesia delicata, intima, -
pura, castigata nella iforma^ semplice e vera nell'af­
fetto. Né d'altra partorii Pinelli è già un novellino, 
né nuove sono, le poesie che, variamente disposte e 
collegate, ricompaiono ora in questa definitiva edizione 
bolognese. 

Le poesie ivi faccoite vanno niente meno che dal 
'60 ali'87, abbracciando per tal modo la produzione 
poetica di un periodo di più che venticinque anni, 
veramente grande mortalis aevi spatium. Così che 
forse a più d'uno parrà insolita e quasi maravigliosa 
la, invincibile e ferma pertinacia di amore, onde il 
Pinelli proseguì la poesia per fsì lungo corso di tempo 
tra tante e sì varie vicende della patria, tra tanto^e 
a volte sì disordinato e incomposto fluttuar di te&Te 
poetiche e di sistemi e di scuole. 

Nobile e modesta come l'animo suo è la vita^^di Luigi 
Pinelli, spesa tutta nei servigi per Ja patria,,nel culto 
dell'arte, nell' insegnamento. Natoi^fesso Treviso nel 
1840, si trovava studente a Venezia nel '59. Come . 
scoppiarono i primi moti di guerra, egli piantò la' 
scuola e gli studi, prese parte alla campagna e com­
battè a San Martino^ Datosi poi all' intiegnamenl^p, nel 
'66 si trovava, créclb,, a Sondrio, quando di nuovo 
corse ad impugnare le armi, e trattosi dietro un gruppo 
de' suoi studenti, combattè a Rezzecca. Restituitosi 
poi alla scuola, die fuori in varie imprese le sue opere 
poetiche; prima alunne satire; L'Ftalia pretesca e 
ciarlatanesca; poi i Pensieri ed affetti, e nel '76, pel 
Brigola di Milano, la Vita intima, e nell' 80 le Poesie 
minime, che poi ripubblicò lo Zanichelli nell' 82. 

Attualmente, e', contirtua ancora a Udine nell'inse­
gnamento delle lettere patrie; ,ecviv,e.solitario e mo­
desto, piena, la mente del sno_,;rto,̂ ile ̂ 'cùlto per l'arte, 
ch'egli continua ad- amare 4b,ii .ardpr giovanile. E, 
giovine è rimasto jieiranimoT/frhje^sèi^ba.ancora ijvtatti 
i primi entusiasmi, e vivi ^li%%tyiii sdegni e .salda 
la fede. Ed io ricorderà sempre con quanta efficace 
bontà, con quanta amorevole cura fu egli a me gio­
vinetto prima e principal guida allo studio delle lettere 
ed esempio vivo del come esse si debbano amare. 

X 
Queste Poesie varie raccolgono, adunque, il più ed 

il meglio delle.diverse pubblicazioni poeticlie del Pi­
nelli, e vanno dal '60 all' 87. Chi ripensi alle tante 
e diverse tendenze letterai'ie e poetiche, che si ven­
nero de1:erminando nel periodo compreso tra queste 
due date, troverà naturale che dal libro del Pinelli 
arrivino al nostro orecchio gli echi di più alti'i poeti : 
di tutti quelli certamente, ch'egli amò nella sua gio­
vinezza; 0 vi si sente a tratti il Leopardi ed il Foscolo, 
il Prati e il Carrer, lo Zanella e il Carducci. Echi, 
badiamo, e non reminiscenze: si sente che il poeta 
ha sentito coji questi tllti'i poeti, ha vissuto con loro. 
Ne però ci è grande distacco nell'arte del Pinelli quanto 
alla forma : che sempre egli andò perseguendo l'ideale 
d' una forma poetica semplice ed alta, nobilmente ele­
gante, schiettamente italiana. 

Il Carducci, che discorse delle poesie del Pinelli 
con la sua solita lucidità e sicurezza critica ammi­
rabile, le divide come in tre periodi distinti: l 'uno, 

•che va dal '60 al.'G^: e in questo la musa del-Pinelli 
è civile e storica, é lè'forme, vanno dalla libet'a èanzone 
leopardiana e dalla romantica balMa a strofe d 'ot­
tonarli alla classica ottava; 1! altro, che va dal '67 
al '75, e in questo' si afferma il pensiero fllòsoftcp del 
poeta; il terzo, nel quale gli intendimenti ,.dérpoeta 
son più netti e precisi e più sicura la forma", dal '76 
in poi,.,^.', .4, -

Delle^oesì'i del primo periodo, nobili tutte per i 
motifi che le ispirarono, a me piace più per 1' arte 
quella intitolata Memorie di Pisa. Efficacissimo pure 
per la sicurezza e la forza del sentimento il ricordo 
di Mentana, ove il poeta ebbe morto un fratello,. 

Nelle poesie di argomento filosofico il Pinelli ac­
coglie e canta le conclusioni della scienza moderna ; 
e dèi complesso problema psicologico, che travaglia 
le nostre coscien^ze, trova una soluzione ih quel con­
cetto positivo del ;;mondo, che, ammettendo il pro­
gressivo e coritììjuò miglioramento dell' uomo, non 
manca quindi d' un^alta e veramente umana idealità. 

a Questi pensieri'^^che spn g'ià in qualche lirica del '69, 
trovano però ,EÌÙ d̂ ggrià, e adeguata espressione nelle 
liriche del '76fih "tàluità delle quali il pensiero scien­
tifico si ajlerma con ardimento, e in cui il poeta si 
stacca affatto, e non senza dolore, dal suo passato. 
Questo momento psicologico è fermato con molta 
evidenza nell' Inno agli illustri veterani dell' arte 
superstiti: nel quale, pur professando la maggior r i -
.verenza a lo splendor di loro intatte fedi, il poeta 

•^^determina però a se stesso i nuovi ideali, e qnasi%e 
-ll^W^giustiflca con i poeti, che a lui furono cari nella 
,̂  giovinezza: 

Non vi acrorate, o cari; a fedi nuove 
L'umanità, cammina ; 
Anela a un'alba più lucente e pura. 

Empì non siamo; oh! no, noi dite; accende 
Virtù d'amor novella 
I nostri petti... 

X 
Anche altrove echeggiano le grandi note del pensiero 

moderno, come per esempio nel Credo, che è tutta 
una glorificazione del genio umano. Sono però quasi 
grandi note dispersej,j^ie..non riescono ancora ad ag­
grupparsi in ampie siWohie, nelle quali signoreggi e 
serpeggi un motivo creatore, che invada possente­
mente r animo di chi legge. Quel vagò panteismo, in 
cui si risplvé®poeticamente la nuova credenza scien­
tifica, e che-'-fn, e più ancora sarà, fonte di tanta 
poesia, è dal poeta più tosto intuito,, che sentito con 
molta profondità. L'anima sua non riesce a-trasfon­
dersi tutta nella natura con una specie di ebbrezza, 
a sentirsi con voluttà parte, piccola sì, ma pur intima 
parte del gran tutto vivente. 

... Dovunque un tormento, 
•Dovunque accompagna 
La morte un lamento ; 
Cotale é la legge; 
Non negò che sia 
Sublime armonia! 

Il nuovo credo è più nel pensiero, che nel senti­
mento. Troppo gran parte del giovenil sentimento 
del poeta è in coatradizione con le nuove idee filo­
sofiche dell'uomo maturo ;,cpsì che. s'avverte qua e 
là che l'anima sua non è riiiscita, com'è riuscito per 
vie diverse il pensiero, a .ricomporre l'aspro'dissidio 
tra la realtà delle cose e l'aspirazione infinita. Colpa, 
.se colpa è, o diciamo piuttosto, carattere del imo-
mente storico, in cui crebbe e si svolse l'ingegno 
del Pinelli. 

Ad ogni modo, in taluna di queste poesie il pen­
siero si afferma in modo nuovo ed ardito, e special­
mente con vera e classica bellezza di immagini nel-
VAbisso, che ò come un gran quadro fantastico della 
vita umana tracciato a grandi linee, con singolare 
chiarezza e sicurezza di tocco. Il Pinelli l 'ha scritlo 
nell '85: buon segno codesto: segno, che la sua Musa 
è ancor più vivida e fresca che mai. 

X 
Nel carattere passionato ed irrequieto del nostro 

poeta vibra con varia intensità più d' una corda; ma 
su tutte predomina quella d'una viva e squisita sen-
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sibilità; e la stessa passione amorosa, per forza di 
interior lavorìo, sfuma per lo più in una tenerezza. 
idillica ed elegiaca, che dà «n carattere in molta 
parte nuovo a' suoi versi d'amore. Il Pinelli intende 
e eanta nobilmente 1'aQlpre : lontano così dalle pe-
trarcherie antiche comS^alle arditezze moderne, egli, 
sa contemperare con gusto V elemento, reale e l'ideale. 
Per lui l'amore non è mai solo una febbre dei seiisi, 
ma SI anche una dolce ebbrezza della fantasia, e una 
vera passione del sentimento. Veggasi, ad esempio, 
Messaggio furtivo, Sera di giugno. Dorme! Tra­
monto, A te, Ritornot ecc. 

Un rivoletto, di superstite romanticismo discorre 
quasi sempre per entro a queste poesie ; ma ò tenue, 
e non guasta ; che anzi sembra, crescer grazia all'ef­
fetto. Né un tipo di donna si.eleva mai da' suoi versi 
amorosi ; che il poeta è troppo intento ad ascoltare 
i battiti del proprio cuore. Egli è poeta, eminent'C-
mente soggettivo. Kgli spira nei suoi versi intimi 
una non so qual leggiadrìai composta anche nell'ira, 
né discompagnata mai dalla forza ; e dà vita, oltre 
che alla passione d'amore, a tutti i puri e nobili 
affetti suoi, e canta la vecchia nonna, e. la sorèlla 
morta, e le miserie dei volghi, e il fratello caduto a 
Mentana, e la sua casetta 

mezzo ascosa 
Da '1 salice piangente 

Che immerge la sua otiioma rugiadosa . 
Ne l'acque del torrente. , 

Né già tutto questo per sentimentalismo, del quale 
non è traccia mai nel Pinelli, che ha ben alto il senso 
del decoro e ben giusto quello della misura. 

Il che mostra, o dovrebbe mostrare, che anche gli 
affetti più umili e comuni a tutti gli,uomini possono 
essere fonte di semplice e vera poesia;*'e fonte lim­
pida, fresca, perenne. Vedano i lettori la poesia in­
titolata Pace, in cui trascorre piena- e sonante una 
onda di sano sentimento georgieo, e nella quale par 
che vibri a tratti la soave elegìa di Tibullo, mentre 
pur vi freme ad un punto una nobile e profonda nota 
di dolore e di sdegno, che ricorda il Parini. 

Che nella poesia del Pinelli non ci è infiltrazione 
di poesia forestiera; e ciò ne forma un pregio ai dì 
nostri molto notabile.i.La sua poesia è schiettamente 
italiana, tranne forse -ih quanto deriva, di movenze 

.0 di spiriti, dagli scrittori latini, e talvolta dai greci, 
dei quali canta Anacreonte in strofe che hanno ve­
ramente greco sapore. La forma è, naturalmente, 
più matura nelle poesie dell' ultimo periodo, nelle 
quali 1' immagine si determina con più precisione 
che nelle altre^ e il verso diventa più sobrio, più 
limpido, direi quasi più terso. 

Il volume si chiude con questi versi malinconici : 
Ma, poi che guasto ho il core e'iì flnnro infermo 

Né più mi ride r etra e il piano aperto. 
Né più beltà, ne più mi tenta amore. 

Te, Sonno, o de' miei mali unico schermo, 
Te invoco in questo sterile deserto,' 
D' ogni cura mortai consolatore. - • 

. Ma il poeta qui ha torto. Egli non dove addormen­
tarsi. Egli ha dimostrato di avere la tempra d' ac-
ciaiOj né si è mai avvilito per avversità di fortuna. 
N(̂ lle sue poesie più reconti ci è sempre un progresso : 
il che mostra che l'arte sua si è venuta elaborando 
lentamente ma sicuramente, nel suo spirito. • 

Della poca fortuna, che s' ebbe con i suoi versi il 
Pinelli, non io starò qui a ricercare le causo; che 
certo ci devono essere. Forse è l'indole stessa della 
sua poesia fine e raccolta; forse ò la mancanza di 
una sola e potente nota individuale, che imprima di 
sé ogni sua cosa; forse é una certa timidità d'intel­
letto, per la quale egli assai volentieri si l'ifugia in 
sé stesso, neir intimo sacrario della sua coscienza. 

Che che sia di questo, certo è che nelle poesie del 
Pinelli abbondano le bellezze: bellezze di forma e di 
sostanza, che non son punto scemate da alcuni pochi 
difetti, come sarebbero la frase qualche volta con­
venzionale, la poca originalità di alcuni motivi, la 
durezza di qualche espressione. E certo è del pari che 

l'ingegno del Pinelli non è di quelli che si esauri-i 
scono a un tratto; e che egli può darci ancora molte 
cose nuove e belle. '. 

Però che egli ora accoppii la sicura conoscenza .dei 
tecnici mezzi dell' arte alla vivace ed ancor agile e 
fresca maturità deli" ingegno, alla serietà dell'affètto 
ancor caldo e raccolto. .Nel qual raccoglimento, non. 
che nella squisita delicatezza del .sentimento', ' nella -
grazia di cui spesso anche la forza del pensiero si 
vela, e (sia lecito il dirlo) pur in certa oziosa e vaga 
fantasticheria, in cui si risolve talora la veemenza 
della passione, il Pinelli presenta lo più spiccate qua­
lità del carattere veneto. E & me più' d' una volta, 
leggendo i suoi versi, è par.so come di risentire la mite 
ed ampia serenità di quelle verdi pianure trivigiane, 
di rivedere il tranquillo e pensoso paesaggio dì quella 
gentil terricciuola, che, per finire col nome di Danto, 

siede intra Rialto , 
E.le fontane di. Brenta e di Piava. 

ANGELO TOMASELLI. 

—t-^Ep^?—-

El pecà de la serva 

Il dottor G. B, Cavarzerani, di Sacile, fra carte 
vecchie, rinvenne una poesia manoscritta in dialetto 
veneziano, cì^e ci mandò per Le «Pagine». Doveva 
essere stampata — e forse lo fu — in qualche « lii~ 
nario ». — Difatti sul manoscritto, in capo al foglio 
si legge: «El pecà de la serva, lunario per l'uno 
novo». Poi viene il pronostico in prosa: 

« In quest'anno l'inverno non sarà molto freddo e 
» avremo poche.nevi; la primavera sarà piovosa, ma 
» non in modo da recar gravi danni ; la state, sarà 
» calda non però eccessivamente ed avremo pochis-
» simi temporali ; la prima metà di autunno sarà.tem-
» perata e bella, poi tutto ad un ti'atto ci coglierà il 
» freddo. Avremo abbondante raccolta di ogni genere, 
»ma in ispecialità di uve o granaglie.» 

Gli è appunto nel dubbio, sia già stata questa 
poesia stampata, che noi la pubblichiamo sulla co­
pertina. . >fc' 

Fi'a i gran proverbi che in eredità 
I nostri antichi pari n' à lassa 
Quelo anca al di d'ancuo s' u.sa e consei'va , 
El pecà ( r è da rider \) de la serva. 

Ma mi se go da dir la verità 
Culù, che sto proverbio gà inventa, 
Go paura che 'l fusse '1 gran minchion 
Perchè, me par, che no ghe sia rason 
( No avendo chiaramente precisa 
In cosa, che consista sto poca) 
In primis che se gabia da parlar 
Soltanto de le serve, e lassar star 
Tante altre done de diverse sfere^ 
Come sarave a dir le lavandere. 
Le ostesse, le modiste, e le sartore, 
E le remandaresse, e le orladore, 
Quele che fa berete, e baretoni, 
Quele che lavorar sa de galoni,. 
Quele che fa merletti, o cuse in bianco, 
Quele sta né le.botteghe al banco, 
Qnele che vende l' erbe, e i fruti in piazza 
( Perchè anca questa zo 'na bona razza ! ) 
Senza per esser giusti lassar fora 
Qualche dona cìvil, e qualche siora 

Za tuti sa che pulesi e peccai 
No se ariva a le done a contar mai ; 
Che le sia d'alta o bassa condizion 
Le ghe n'à sempre in dosso un batalion. 

E pò in secondo lego l'a falà 
In singoiar metendo quel pecà; 
Ch'esser glie podarave chi credesse 
Che uno solo ste serve ghe n'avesse, 
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Quando che le ze piene in sin a i ochi 
Com&;chè;-ze,^pioapeti ,de peqcl\i.., 
—'Le'ze demoj^j'ih l'oam?, in ipfil9,;Q,)n osstr 
El'Castigo de Dio le porta a dosso rr- , 

Neléeftimegioiini doxe che le v.à, 
No-'^te più pasènè>.tranquilità;r. 
Le'iìfiiingana.el. pavon, a la parona, •, , ;" 
0 •l'amia, 0;ila';cugnadft, ,o pur la.'nopa; , 
Dóve'le"tnova tenerov la poa • , :> i". 
Le fica perì aver un. da.la so,a; 
Le taroca co '1 cogO',,e c o ' l stalier, 
Se le poMe;fa zozoeL camerier ;,... 
Se pò• ghe 'ize por caso, .el, pa|;'Qn,c.iri.. 
Le-lo giustaVve zuro, a l.usti'Qtl.r) ; , 
Mora àdió'parona, .adio. paro#';, _]'. ,. . ' '•• ' 
No le roba più ad9.sio,:nò :iti.scbpdón, . 
Le dise-a'dirituraie •woĵ zo.e jpbSfVO.,. , ; 

' Nlssuri ghe:;pQl più fai?"i cònti^.a; dps,.'??-
Se mai le ze a sei|,vir da un'omo solò 

-E che (ghe.n;è.'(iè"gijeà|t},) .'dapandplD^ 
Ghe ariva a consegnar le chiave iti "man 
De la'.cahtiriai'è de'M.armar de '1 pan, 
No basta che per quatro eie le^ magna • 
Ma gode anca i morosi la' cucagna ; 
Che ghe n'ò visto mi, per el balcon, 

. Calar in t' un cestelo al móscardin 
Do 0 tre paneti, el so. bocal de yin 

.Un bel polastr.Qj o q.uàlcl^eibei.s^iliàs ,̂, . 
D'isenào: za di'paróì^'poè&'ghy'-fàl^l 

E se credè che conta 'na busia 
Ande qualche matina in becarìa, 
0 'pUrV'iri' pikzzà- vèrso le- nov'orey ,' 
II}•là''èt0'gài'batissime signore •. „ 
Yedarè spasizar'avanti e. iridrio ' ",. . 
Sin che ghe,arriva el ganzo per da.drio.; 
Albrà le se tira- in"t'un cafè 
Ordihando: «-'Qua zoi^eni poì-tè 
Cioccolata'bo 'l late e bnzolai,», 
El berfeon ,gha va arente, e là, sentai 
I,-magna, e ì se la ride de i paroni ' 
.Che paga, no .volendo,.quéi bocconi'; 
Ppi,i se .con.certa per poter robar 
.Quel.che'quél'dì' elm'prqso vói m'jagnar. 

Se liih.'.'alira ghe'.nqvien (io .'1" so truch'eto ; 
Sayeu cpnie le impianta el discorset'o-? 

— 'Oh bohdi vita mia, .'Vieri qua Catina — 
— Volentiera son qùà'eara'Bè'tina —̂  ' 
— Quanto che'zè'elle più non-se vedemo ! — 
—' Tè dii'ò : la mattina adesso-andÈmo 

Mi el mio Toni piuttosto, a l'osteria. 
Ma ancuo si come son un pò sfredia 
Semo vegnudi'a bever'el cafè •— 
E qua s'intona el solito " porte ,, 
Dopo le si diriianda '-f- " Zestu ancora^ 
Beta a servir que'la si fata 'Siora ? • 

— Sin che no trovo m'ègio sta'go là' 
Si ben che ''l'trattaménto sia cambia: 
Scomenza 'i cdrnevaìi a darghc a dosso : 
E ti Cate'irtcKe:casrù zéstù'andttda?-

— Da i miei paroni vechi s'Olì toìyiada '• 
Perchè dove che'gief'à sf altro' mese 
Se facea sempre' de le m'àgre spese; 
Pazienza no ghe fus'se da gratar, 

' Ma mancava bV bisogno da magnar ;• 
Gnanca polenta' qiiiiìàfiÈ di ghe gera 
Perché spesso i 'mpegnavà la caldiera. 

( E no la conia che a'iiiaiidargli in rotiv -
Anca eia la ga dà- nà' bona bota ! )' 
• Gnanca questa per dirla in segretezza 

No la ze casa the ghè' sia cavezza; \ 
Più de In gam'bd i voi far longo el ììasso, 
Se i ìià avanti CUssi presto i va al basso ; 
Po el p'aron zè geloso..', mi no so 
Sé 'ì gabìa torta.,, si ben par de nò — 

Ne '1 discorso intèriahdose le conta 
Tuti i fati de casa co la zorttà,' 
Nò per zéntó''-ehe vègna le' s'tràlassa;.. 
Forte cussi le li dirla anca in piazza. 
— Téghi segreti i' fati de le case, -
Se podè, co i ze in boca de ste gaze ! — 

Co ze la festa pò dopo disnar 
Le va in campagna a bever e a magnar 

(Co '1 so bertori, s'iriténdé,*in compagnia) 
De in, dove, co fa scuro, le vien via 

• Piene'de vili in'sìn'-sOra'de'i'ochi',- •• r.i •• • 
Fate'fe disfàte'che le'-casctl-'ft tochis-: ••, . 

Le'tot^hà a casa'....'©• chi 'glrèf''pol'parla;r; ,-, . 
Se nò'^"e,"v'oi'sentirle a-bifestemar ? • 

.' Le ci'ià' co. i servitori, ê  |(M£paf'oni, 
Da c'a,ni: le li trata,- è da ^ r a n i ; '••' 
Le fa tiito per forza'e per dispeto 
Ne le so'quièta-in'Sin chede'va in." leto. 

E saver che gran parte-de custìe'-' > •. 
Le gera: da la- fame sgangollé' ' ^ 
Quando; che-'le viveva a fa campagna 
0 che le aridava a '1 pascolo 'in montagna, 
Che'qua le s6-Vegriue scalze'C strazzaei. 
Senza' nn'ónza de carne e snombolae^ i.-
Co l".àbito de stopaa'rigadon- • . , , . . 
Dur.ò istéchìo corhe-che ze; '1- càrton ! !.!..... ^ 

E no credessi- miga'bhe le véchie, . ! • . 
Per quanto che le''sià brute'e coteehie,. 

' De'le zoyene gabia'più giudizio' 
0 le gabià de mandò qualche^ viziò; ••;: 
Forse cresce la dose-, e ve'lo provo 
Se'rtz' andar a 'cercarel pel ne '1 Vovo-'— 
Se rjò le ga el moróso poco importa.-.'. . 
In-y'ece'porta'averta per chi pòrta... 
Pei' un trareto o un picelo de vin' ^ -
Le bate a 1'ocorenza l'azalin.,;., 
Al vizio d'imbriagarse 6 de-irobar . 
Se ghe zontà ariiCa'quél de-ttìbacar-; 
Quante volte che, drento là stagnada 
Casca-là giozzai... ma no le ghe:ba,da, 
Le ghe dà'co '1 mantìstrò unir.ebaltbn,, 
El color se sparpagna'e'va benon. •, 

Né l'ògiò, riè 'l;carbon,;mi no ghe mete . 
Ch'ogni dì'le.se^scoride.sótto ,'1 leto, 
Che 'Isó.luine impizà le voi tegnir , 
La note quàndO:. no le poi dormir, 
E 'prima anca de andarse a.colegar • 
Le se voi soto e sora.^ìiriistolar.,.' 
— Par che ste vechie quando ze lMnver.no  
Vogia provarse a '1' fogo de l'inferno. —. 

Da quanto ò dito donca vedarè . ; 
El bisogno istantaneo fehe ghe zè 
De dover' quel' proverbio reformar ; 
E co'poca fadiga e l se poi ifaii;.̂ :. . , , 
— / pecai de le Serve se dirà" 
E ni'ssurt più a ridir glie .trovarà — 

Peraltro go paura in fedo mia . 
Dò aver fato la gran minchioneria 
Metendo ste servazze a^la berlina; 
No vorave una sera:.o una matina 
Quando piena de zerite ze la strada,. 
•Vedarme circonda da', na masnada . . . 
De ste brute.., intenderne... che volesse 
Da '1 spagheto che in dosso la facesse, 
Minaciando de farme '1 muso a tpchi 
0 de sgraffarmé,' per vendeta,' ^'ochi, 
Disehdo'che per St'ano del,l^unariò 

'Tle'liér'va per pulirme el Tafanario!... 
Ma per strada so beiv'quél che faj'ò : 

Sempre de qua e.<j|è,là;me.yàjjdàr.ò •' 
In sin che trovarò qualche parbii ' 
Che me dirà: « Va là, tp ga.rason 
Ti à fato oiimamente'a dir cussi:, 
Qua 'l io lunario che lo compro mi ». 

E pò anca, qualche serva, lo torà 
Perchè in sti versi dir nò m' ò azardà 
Cile qualcuna fra, tiinto no glie 'n sia" 
Che gabia bon .sestin,' econorpia. 
Che bada a l'interesse de i paroni. 
Che.no ga tanti vizj,'né bertoni; 
Solo de quele go yoiesto dir... 
Za in' intende se me voi.è capir. 

Onde pur che se parla in general 
A tuti ze permesso, de dir mal 
De culle che in ste l'iine ò tartassa 
Co i diga, come mi, la verità... 
Ma tropo, no pensè, no dire mài 
Cile le serve ze piene de pecdi! 

G. P. C. 
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